
Il linguaggio musicale: emozioni o virtuosismi? 
 

Se la musica è l’alimento dell’amore, seguitate a suonare, datemene senza risparmio… 
Letteratura, musica e lingua inglese: un terzetto ben intonato 

 
If music be the food of love, play on; // Give me excess of it… 
(W. Shakespeare, La dodicesima notte, atto 1, verso 1) 
 
 

 

 
  



William Shakespeare è un precursore della modernità, e come tale anticipa di secoli l’idea modernista 
di James Joyce che la musica possieda una purezza e una potenza emotiva che le parole faticano a 
raggiungere e che l'effetto dei toni musicali sia "incomparabilmente più potente, infallibile e rapido 
di quello delle parole". Joyce sperimentò con la lingua modi che imitassero le forme musicali, come 
nel celebre episodio delle Sirene in Ulisse, strutturato come una fuga. Nel teatro elisabettiano c’era 
sempre un accompagnamento musicale, proprio per aumentare l’impatto emotivo del testo,  una 
colonna sonora vera e propria, come quella dei film. Ed è a Shakespeare che Bob Dylan si rivolge nel 
discorso di accettazione del premio Nobel per la Letteratura nel 2016, primo musicista a vincerlo, con 
merito. Il singer/songwriter più poetico dei cantautori americani degli anni 60 è un menestrello che 
canta le proprie poesie le quali, di conseguenza, aumentano il loro impatto emotivo. E che dire di L. 
Cohen, il cantautore, il poeta la cui poetica è incentrata sull’amore quale forma di religione che la 
musica esprime, amplifica e che le cui pene lenisce, in quel contesto esistenzialista di quegli anni? 
Basta ascoltare Hallelujah, uno dei suoi brani più famosi, in cui musica, religione, amore e sofferenza 
si fondono e integrano. Dylan e Cohen non nascono dal nulla, sono una evoluzione moderna del 
genere ‘ballata’, la prima forma di letteratura che integra musica e arte, sin dal medioevo.  

La musica quindi è emozione, “amplificatore di segnali”, e quando è virtuosismo è fine a se stessa, 
vana estetica. Come il sonetto, la canzone d’autore è breve e semplice, ma proprio per questo difficile 
da creare. Ma, shakepearianamente, here is the rub, qui c’è l’impiccio, come dice Amleto nel suo più 
famoso monologo. Che cosa dice Cohen in quella canzone in Hallelujah? Di che cosa parla la 
migliore canzone rock mai scritta, Like a Rolling Stone di Bob Dylan, altra lirica di Love Labour’s 
Lost (pene d’amore perdute), sempre di shakespeariana memoria? Invertiamo la prospettiva: 
apprezzeremmo appieno una canzone di Fabrizio De André se non ne comprendessimo il testo? 
Mentre il gap tra musica e letteratura, che relegava la prima ad arte di serie B, è oggi ormai superato 
(non c’è testo scolastico di letteratura inglese che non contenga un brano di Dylan, ad esempio), 
rimane quello della lingua. Dobbiamo quindi aggiungere questo terzo incomodo, e ci ritroviamo nella 
situazione del proverbio three is a crowd – tre è una folla - riferito al triangolo amoroso. Ma il terzo 
incomodo offre una splendida opportunità per la didattica: quella di usare le canzoni d’autore come 
parte dello studio della lingua. 

Dal day one del mio corso di inglese all’UTE, con una classe di principianti, la musica ha fatto parte 
della mia didattica. Abbiamo cominciato otto anni fa con un una brano dal testo semplice, 
Hello,Goodbye dei Beatles, sino a giungere all’ultima lezione, in cui abbiamo ascoltato Streets Of 
Minneapolis di Bruce Springsteen, usando quindi anche una canzone per il Topic of the Week – 
l’argomento della settimana -, sezione fissa della mia unità didattica. Questo è un esempio della 
ulteriore funzione della musica usata in classe, ora che il livello di competenza linguistica lo permette 
(per quanto riguarda la didattica della musica in un corso di lingua si veda VITTORIO VANDELLI, 
Born analogic / digitally remastered - uso dei media nella didattica delle lingue e della letteratura, 
Bacca di Lauro n. 64, 2022, pp. 32-35). Musica, letteratura, storia e civiltà offrono poi un connubio 
ideale per i corsi UTE, quale quello che feci qualche anno fa intitolato The Times They Are a-Changin’ 



sulla cultura e controcultura degli anni ’60 in USA o come La Ballata dal medioevo a Bruce 
Springsteen, mio attuale progetto. Last but not least, ultimo ma non meno importante, sempre 
nell’ottica musica – lingua – cultura, sono i concerti/spettacolo, o teatro/canzone come li chiamava 
Giorgio Gaber, che abbiamo tenuto negli ultimi tre anni come attività culturale collaterale ai corsi 
classici: il primo dedicato alle influenze dei cantautori americani su quelli italiani, il secondo dedicato 
a Elvis Presley, quello appena eseguito intitolato Rare&Precious: le canzoni d’amore di Bob Dylan, 
piccole gemme non distanti dai sonetti amorosi di Shakespeare (https://www.vittorio-
vandelli.com/attivita-culturali). Sarebbe interessante strutturare un corso di lingua per gli studenti più 
avanzati che partisse dalle musica, dalle canzoni, sfruttando il testo – e il contesto – per un 
approfondimento linguistico, un corso facente parte della sezione Lingua Inglese: Oltre il testo. 

 In conclusione, anche se Springsteen esagera un po’ quando canta We learned more from a three-
minute record than we ever learned in school – abbiamo imparato di più da un disco di tre minuti 
rispetto a quanto abbiamo imparato a scuola - nel suo brano No Surrender, possiamo senza scrupolo 
accettare l’invito del verso shakespeariano e farlo nostro: If music be the food of love, play on. 
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